
Nel suo nuovo saggio Federico Rampini svela come i temi della crisi attuale
siano già tutti nelle canzoni dei Fab Four. E perfino le possibili ricette per uscime

L mondo intero fatica a ca-
pire quale possa essere una
via d'uscita "vera" da que-
sta depressione. Che non
bruci per sempre i sogni di

un'intera generazione. Molti di noi sentono il biso-
gno di approfondire, confrontarsi sulle interpreta-
zioni e le terapie anti-crisi. Ma non ci fidiamo più de-
gli esperti, tecnocrati o economisti dei governi e
delle banche centrali, che ne hanno sbagliate tan-
te. Io mi faccio aiutare dai Beatles... Nei testi della
band musicale più celebre della storia (600 milioni
di dischi venduti), ritrovo la mia adolescenza.

"All you need is love"
dice: "Non c'è nulla
di quello che tu puoi
fare che non possa
essere fatto". Un inno
alla creatività stile
Jobs e alla speranza
di cambiare le cose

E un'epoca che fu l'ultima Età
dell'Oro per l'Occidente: alta
crescita, pieno impiego, be-
nessere diffuso, aspettative
crescenti per i giovani, minori
diseguaglianze (almeno all'in-
terno dei paesi industrializza-
ti). In quei brani-culto c'è an-
che la storia del primo grande
conflitto generazionale, una
fase di contestazioni che scon-

volsero il mondo, fecero tre-
mare - davvero! - dei regimi
autoritari. Nelle musiche che
furono la colonna sonora dei fa-
volosi anni Sessanta vedo i ger-
mi di quel che accadde in se-
guito: le rivolte fiscali, l'immi-
grazione, l'irruzione dell'O-
riente nella nostra storia. Com-
poste in un periodo di cambia-
menti travolgenti, alcune
canzoni sono ricche di spunti
per parlare di economia in mo-
do semplice, divertente, pro-
vocatorio. Taxman prefigura

le rivolte fiscali , anticipa Ro-
nald Reagan e Margaret That-
cher ma anche i movimenti po-
pulisti e anti-Stato del nostro
tempo. Get Back nasce come
una satira dei primi partiti xe-
nofobi e anti-immigrati. When
Fm 64 anticipa la crisi del Wel-
fare State da shock demografi-
co, ironizza in modo davvero
profetico su quel che sta acca-
dendo oggi alla generazione
dei baby-boomer. Eleanor
Rigbye LadyMadonna evoca-
no la nuova povertà che è in
mezzo a noi . Across the unáver-
secon il suo richiamo alviaggio
in India dei Beatles, ricorda
quell"orientalismo" che pre-
cedette la globalizzazione.

I Beatles non furono degli
ideologhi, le loro composizioni
nascevano dall 'intuizione, dal-
l'emozione. .. e dall'aiuto chi-
mico dell'Lsd. Alcune mi ser-
vono come uno spunto surrea-
le - non a caso John Lennon
era un avido lettore di Lewis
Carroll e il suo modo di scrivere
fu paragonato ai collage di Pi-
casso - per affrontare que-
stioni drammatiche: la follia
dell'austerity europea basata
su una lettura dogmatica del-
l'economia; i gravi danni gene-
rati dall'uso di indicatori sba-
gliati come il Prodotto interno
lordo; il legame stringente fra
il nostro modello di sviluppo e i
disastri ambientali.
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Questo testo è tratto
daAll youneed islove
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"Get back" prende
in giro i partiti
xenofobi, "Taxman"
anticipa l'era Reagan
E un capolavoro
come "Eleanor Rigby"
squarcia il velo
sui nuovi poveri



Perfino la biografia persona-
le dei Beatles può insegnarci
qualcosa. In un certo senso la
parabola di John Lennon, Paul
McCartney, George Harrison
e Ringo Starr fu la nostra... ma
alla rovescia. L'austerity, loro
la vissero all'inizio: oggi ci é dif-
ficile immaginare la miseria
estrema in cui l'Inghilterra
versavasubito dopola seconda
guerra mondiale. Da ragazzi-
ni, i Beatles nella Liverpool
operaia vissero di privazioni,
razionamenti, in un triste
mondo "in bianco e nero". Il lo-
ro successo è anche una storia
imprenditoriale: non a caso
SteveJobs, fondatorediApple,
aveva verso la band una vene-
razione. «Il mio modello di bu-
siness? Sono i Beatles». Così
parlò il fondatore di Apple (l'a-
zienda degli iPhone e degli
iPad, non la casa discografi-
ca... ), uno che di business capi-
va qualcosa. Lui si riferiva so-
prattutto alla formula del col-
lettivo che lo ispirava: vedeva i
Beatles come un prodigioso
moltiplicatore dei talenti indi-
viduali. Il quartetto più indi-
menticabile della cultura pop
fu anche una start-up di suc-
cesso.

Io sono cresciuto da bambi-
no nel Nordeurop a, nutrito del-
la musica dei Beatles come tut-
ta la mia generazione; oggi a
New York abito a pochi isolati
di distanza dal Dakota, il pa-
lazzo dove stava John Lennon
quando fu assassinato nel
1980; quando vado a correre a
Central Park, però, osservo
che nel giardino Strawberry

Fields dedicato alla sua memo-
ria, ci sono i coetanei dei miei fi-
gli a suonare la chitarra e a can-
tare i loro successi. È un lin-
guaggio universale, che fa da
ponte tra generazioni. Cin-
quant'anni dopo il loro sbarco
inAmerica, oggi a Times Squa-
re nel cuore di Manhattan un
maxi-cartellone pubblicitario
con le loro foto inneggia ai Fab
Four e agli struggenti anni Ses-
santa.

Con la nostalgia voglio fare i
conti seriamente. Uso un capo-
lavoro come Yesterdayper af-
frontare i miti del nostro tem-
po e metterli alla prova: davve-
ro si stava meglio ieri? Prima
dell'euro, prima della globaliz-
zazione, prima di Internet?
Chi stava meglio? Quando,
esattamente? Anche in Cina,
anche in India? Le risposte non
possono essere ideologiche,
vanno cercate in un'analisi
onesta della nostra storia. L'o-
biettivo di questo gioco che fac-
cio con i Beatles, è ricostruire
una speranza. Se la Grande De-
pressione degli anni Trenta
seppe generare un "pensiero
forte" per risolvere quella crisi,
cioè la dottrina (allora rivolu-
zionaria) di Keynes, anche
questa crisi invoca idee e tera-
pie innovative. Le spiego gra-
zie ad alcuni dei pensatori più
audaci del nostro tempo, che
hoincontratoeintervistato: da
Thomas Piketty a Paul Krug-
man, da Amartya Sen aJoseph
Stiglitz. Da loro prendo due in-
segnamenti fondamentali. Il
primo: bisogna affrontare con
terapie nuove il problema del-

le diseguaglianze sociali, sen-
za lasciarci paralizzare dall'i-
dea che siano "inevitabili" in
un'economia di mercato. Non
lo sono, tant'è che lo stesso ca-
pitalismo americano ha cono-
sciuto fasi di maggior vigore
associate a minori ingiustizie.
L'altra lezione riguarda la de-
mocrazia: funziona solo quan-
do le assegniamo gli obiettivi
giusti, e concentriamo la no-
stra attenzione sulle priorità
vere. Oggi viviamo un tormen-
to, una sfiducia verso le istitu-
zioni democratiche. É urgente
ricostruire un tessuto di citta-
dinanza, un patto sociale, una
"polis" democratica che sia la
casa di tutti. All YouNeedlsLo-
ve, la canzone che si apre sulle
notedellaMarsigliese (l'inno a
Liberté Egalité Fraternité) e
dà il titolo a questo libro, ha un
passaggio che va letto con at-
tenzione, perché ha un signifi-
cato più profondo e più serio di
quanto potessero immaginare
i Favolosi Quattro: «Non c'è
nulla di quello che tu puoi fare,
che non possa essere fatto».

I confini del possibile cam-
biano nella storiaumana. Lide-
terminiamo noi. La fantasia e
la creatività che affascinarono
Steve Jobs, oggi sono indi-
spensabili anche per rigenera-
re l'analisi economica. Facen-
dolo su un accompagnamento
dei Beatles, si seppellisce ogni
pregiudizio contro la "scienza
triste". Ci riprendiamo l'eco-
nomia, togliendola a chi l'ha
sequestrata, per cambiare le
nostre vite.

A sinistra le
copertine di All
youneed is
love e di Get
Back
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